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Nell'anno del novantesimo 
della Fiera di Verona 
la ventiduesima edizione 
della rassegna vitivinicola 
si preannuncia di rilievo 

Il vino torna alla riscossa 
• i VERONA La ventiduesi­
mo edizione di Vinltaly è in 
pieno svolgimento alla Fiera 
di Verona, l a rassegna si con­
cluderà mercoledì 13. Già dal­
la prime giornate si preannun­
cio una netta impennata nel 
successo di questo tradiziona­
le appuntamento vitivinicolo 
intemazionale nato nell'orma! 
(ontano 1967. Già lo scorso 
anno il salone aveva registra­
to, dopo un periodo di relativa 
stasi* un incremento del 10% 
circa nel numero degli esposi­
tori, registrando oltre 70.000 
visitatori. A quest'ennesima 
edizione le adesioni sono au­
mentate ed olire il 10% degli 
espositori partecipa all'ap­
puntamento veronese per la 

prima volta. 
Di particolare interesse e si­

gnificato la presenza degli 
operatori statunitensi, presen­
ti, questa volta, con ben 15 
stand organizzali direttamen­
te da loro. Una presenza che • 
supera un penodo di «tiepi­
dezza» nell'attenzione con cui 
dagli Usa si è guardato al Vinl­
taly. La flessione delle impor­
tazioni vinicole negli States, 
che, negli ultimi anni ha rag-

Siunto anche il 30%, impone 
i guardare con attenzione al 

mercato nord-americano ai fi­
ne di ricercare nuove soluzio­
ni ed ulteriori sbocchi per la 
Eroduzione Italiana di qualità. 

a presenza di una trentina di 
aziende amencane (11 dalla 

California,-6 del Texas, 7 dello 
Stato di New York e poi, del­
l'Oregon, del New Jersey, del­
la Pennsylvania, del New Mes­
sico e di Washington) fa ben 
sperare 

Assieme alla massiccia pre­
senza Usa, la grande novità di 
quest'anno è rappresentata da 
•Distilla '88*, il salone della 
grappa, del brandy e dei distil­
lati, che si affianca, appunto 
per la prima volta, alla rasse­
gna vinicola. Con questa ulte* 
nore iniziativa i convenuti a 
Verona hanno, così, lo scena­
rio completo di quanto si 
muove nel campo commer­
ciale relativo ai distillati. Si 
tratta del rafforzamento e del­
la qualificazione di una pre­

senza, quella dei distillati, del 
resto già largamente sottoli­
neata dal Vinltaly. 

L'esposizione è accolta 
nell'ambito dei novantamila 
metri quadn del quartiere fie­
ristico veronese. 

Si è voluto infatti dedicare il 
più ampio spazio alla presen­
tazione de) meglio della pro­
duzione vitivinicola nazionale 
ed estera (e per evitare di la* 
sciare inevase richieste di par­
tecipazione, come pure era 
accaduto in passato). A que­
sto scopo è stato messo a di­
sposizione anche il nuovissi­
mo padiglione di sedicimila 
metri quadri già sperimentato 
nel corso della Fieragricola 

svoltasi dal 13 al 20 marzo. 
Insomma tutto fa proprio 

pensare che questo Vinltaly si 
chiuderà con un successo, 
tanto più che coincide con il 
novantesimo anniversario del­
la Fiera di Verona. 

Da notare, infine, che gli 
operatori, soprattutto stranieri 
(ed in modo particolare, nuo­
vamente, gli americani), han­
no manifestato grande inte­
resse peir le due manifestazio­
ni contemporanee al Vinltaly, 
la Faial (la Fiera dell'agroin­
dustria alimentare) Giunta alla 
settima edizione, ed il Sol (il 
Salone dell'olivo e del suo 
olio), che ha iniziato a «vive­
re» lo scorso anno nell'ambito 
dello stesso Faial. D G.R, 

Prospettive di mercato viste dalle aziende 

Frizzantino al kiwi 
dall'Emilia agli Usa 

IN SCENA L'ECCELLENZA 
Vini dell'Emilia-Romagna 

a II Vinltaly è l'unica fiera 
del vino italiana realmente te­
nuta In considerazione all'e­
stero. Su questa caraneristica 
dell* .manitestMione,, .verone-. 
se puntano molto le venlinove 
attende che si presentano in 
torma personalizzata nello 
stand dell'Enoteca regionale 
dell' Emilia Romagna e tutti gli 
associati, che dall'Enoteca 
stessa si vedono rappresentati 
in lorma collettiva. 

•L'export è sofferente da un 
pezzo • dice Paride Berardl, 
direttore commerciale della 
Cavlro, più nota per II suo 
marchio Corovin, che si pre­
senta in fiera nello stand Eno­
teca • e II Vinltaly rappresenta 
un'occasione per consolidare 
contatti gi i esistenti e trovar­
ne dei nuovi. La crisi In atto 
dei vini italiani sui mercati 
esteri * dovuta a un disorien­
tamento generale per quanto 
riguarda gH importatori euro­
pei e a difficoltà notevoli per 
quanto riguarda ali Stati Uniti: 
anzitutto la crisi del dollaro, e 
in secondo luogo la riduzione 
del consumi, d'altronde mai 
slati alti, in quel Paese. Oltre a 
tutto, le autorità sanitarie 
americane hanno introdotto 
l'obbligo di mettere in etichet­
ta. come per le sigarette, la 
dicitura: 'attenzione, l'alcool 
è nocivo alla salute' • 

Per I mercati esteri princi­
palmente, Corovin, come già 
altri produttori italiani, o più 
specificamente emiliani, co­
me Riunite e Civ & Civ, porte-
r i in fiera le bevanda a base di 
vino. In particolare, presente-
r i un succo al Kiwi, sciroppo­
so e frizzante, che pare sia 
adatto ai gusti degli amencam 
e, ancora di più, del giappone­
si. E mentre la moda del fa­
moso lambnisco stile USA sta 
rallentando, i compraton stel­
le e strisele cercano le novità 
Ad esempio, si stanno facen­
do tentativi sul lambnisco 
bianco, fnzzante e leggero, 
che dovrebbe incontrare Ti gu­
sto locale. Le difficoltà con 
l'export, tuttavia, permango­
no, e poco o nulla ha inciso la 
pubblicità ministenale, ossia i 
50 miliardi, metà in Italia e 
metà fuori, stanziati dal MAF 
per campagne di pubblicità e 
di educazione del consumato­
re I danni provocati dal meta­
nolo sono slati assorbiti, e 
probabilmente non è questa 
la motivazione che ha innesta­
to l i crisi. In realtà, di fronte 
alle eccedenze reali, il merca­
to di consumo si sta commen­
do. Certo, la 'botta' di due an­
ni fa * servila a selezionare tra 
i produttori: non è un caso 
che le prime otto aziende ita­
liane detengano una quota di 
mercato pari al 13%, quando 
nel 1980 questa quota era del 

4 * appena. Chi ne é uscito 
meglio sono state le cantine 
sociali, che applicano mag­
giori controlli sui soci. . - . • - • 

Paquesto punto di vistal'E-
milia Romagna, g l i fortemen­
te strutturata in questo senso, 
ha avuto anche dei vantaggi, e 
ha registrato la crescita o al­
meno la tenuta di mercato di 
numerose industrie vinicole. 
Tra l'altro, la crisi dei consumi 
ha evidenziato la preferenza 
del consumatori verso vini fa­
cili Quelli confezionati in car­
tone poliaccoppiato 01 Taver­
naio del Corovin, cosi come i 
vini prodotti altrove da azien­
de associate al Coltiva) hanno 
registrato una forte crescita. 
Tavemello per parte sua, con­
tribuisce in questo modo a dif­
fondere vini emiliani In (un'I­
talia, visto che si tratta di una 
miscela tra sangiovese e treb­
biano, vitigni tipici della Ro­
magna. 

L Emilia Romagna, inoltre, 
comincia a presentarsi con vi­

ni di pregio, prodotti nelle zo­
ne più vocale E' il caso dei 
vini piacentini, provenienti-^ > 
zone di contine con il.più n o - . 
to Oltrepò. Dice la signora Fu-
gazza, titolare con I f fWl la 'd f» 
una cantina a Ziano piacenti­
no: «Adesso che la qualità la 
fanno ormai in molti, quello 
che conta è distinguersi per 
l'immagine. Noi ci abbiamo 
lavorato parecchio, e oggi 
contiamo su ottimi clienti al­
l'estero e anche in Italia, dove 
siamo riuscite a selezionare 
bene. La clientela è consoli­
data, sebbene questi non sia­
no stati anni dai risultati ecla­
tanti, almeno a livello genera­
le Vanno molto bene sia gut-
tumio che malvasia, che fac­
ciamo insieme a due cru parti­
colari, il Romito Bianco e il 
Romito rosso • Delizie della 
bella collina di Piacenza, una 
delle 'perle' per il vino della 
regione, dove naturalmente 
non mancano altri punti di at­
trazione. Provare per crede- l'Enoteca punta sull'immagine di alta quanti (la Ferrari) per pro­

pagandare I suoi vini. 

L'INTERVISTA Giovanni Guazzaloca, presidente del Coltiva, 
parla di politica comunitaria e di export 

La ricetta anticrisi? 
Programmazione e qualità 

i * 

ì 
P A T R I Z I A R O M A G N O L I 

M I Sono 60 milioni gli etto­
litri di vino eccedenti sui 380 
che si producono nel mondo 
e i più colpevoli sono i produt­
tori europei. I recenti provve­
dimenti della Cee per allegge­
rire il gravoso carico finanzia­
rio a sostegno dei produttori 
fanno parte delle questioni in 
primo piano nel mondo vitivi­
nicolo. Si sta ventilando la mi­
naccia di introdurre i cosid­
detti 'stabilizzatori finanziari' 
ossia una nuova regolamenta­
zione tesa a ridurre gli inter­
venti Cee sulle eccedenze L'I­
talia ne sarebbe pesantemen­
te penalizzata, in quanto metà 
delle eccedenze stimate pro­
vengono dal nostro Paese. 

«Il problema va posto seria­
mente, e non su posizioni dì 
retroguardia. Difendere l'inte­
ra produzione vitivinicola na­
zionale in modo indifferenzia­
to significa chiudere gli occhi 
di fronte a un problema reale» 
L'affermazione é di Giovanni 
Guazzaloca, presidente del 
gruppo Coltiva, consorzio na­
zionale Lega per il settore viti­
vinicolo Detto da chi guida 
un gruppo cooperativo, l'af­
fermazione sorprende: dalla 
cooperazione ci si attende ge­
neralmente la difesa dei pic­
coli coltivatori, l'attenzione a 
non perdere produzione. Ri­
durre la superficie vitata signi­
fica riconvertire, con costi dif­
ficilmente quantificabili. 

•La questione delle ecce­
denze richiede un cambia­
mento serio - dice Guazzaloca 
• e l'alternativa è la program­
mazione agricola. Anzitutto il 
settore vitivinicolo in Italia 
pecca sotto due aspetti: la di­
spersione e il frazionamento 
delle aziende e la mancata at­
tenzione al mercato. In altri 
termini, bisogna produrre ciò 
che il mercato richiede, ossia 
prodotto di qualità. Per otte­
nere questo scopo, è necessa­
rio ridurre la produzione, Ri­
duzione a nòstro avviso signi­
fica selezione,- in funzione 
dell'orientamento del merca­
to. Le strade sono due: o limi­
tare le rese unitane per otte-

S:S«e£ttW!fe 
nare vigneti/MvbleM 

italiana è la sua chiusura, il 
suo arroccamento rispetto al 
resto dell'agricoltura e al mer­
cato. Il primo cambiamento 
da fare è di tipo culturale: bi­
sogna proiettarsi di più verso 
l'esterno, acquisire maggiore 
elasticità.* 

La polìtica comunitaria ri­
spetto alla vitivinicoltura è pe­
rò contraddittoria: da una par­
te propone di estirpare i vi­
gneti, dall'altra finanzia la di­
stillazione. Quali strade si pos­
sono percorrere per risolvere 
il dilemma? «Un primo passo 
fondamentale è il piano di set­
tore vitivinicolo che tuttora 
non esiste. A nostro avviso si 
dovrebbero incrementare i 
contributi per l'estirpazione 
dei vigneti, dove necessano, e 
incentivare le sostituzioni per 
il miglioramento vanetale per 
ottenere produzioni più qua­

lificate e con buoni sbocchi di 
mercato, L'Italia può restare il 
numero uno nel mondo sólo 
se si riesce ad avviare un cam­
biamento preciso e non re­
pentino, purché ci si dia sca­
denze precise. Questo è pos­
sibile solo in presenza di un 
Piano di settóre non ristretto 
solo ai viticoltori, ma che 
coinvolga l'intera agricoltu-' 
ra.» In pratica, quelli che do­
vranno riconvertire dovranno 
avere alternative praticabili. E 
quelli che resteranno in viti­
coltura dovranno fare i conti 
con il mercato. 

•Occorre ricostruire la filie­
ra tra produzione e trasforma­
zione, tra viticoltori e industria 
di trasformazione, tanto più in 
presenza di grossi processi di 
concentrazione nel settore 
alimentare • prosegue Guazza­
loca Il nnnovamento non può 
verificarsi in presenza di 
un'offerta cosi dispersa come 
è oggi. Pur senza negare la va­
lidità di politiche di nicchia, è 
la struttura che è debole, e lo 
dimostra il decadimento, ne­
gli ultimi tempi, di marchi pur 
prestigiosi, ma non supportati 
dalla forza sul mercato. Di 
fronte a questa dispersione 
anche il miglioramento, che 
oggi si registra, nelle compe­
tenze tecniche, fatica a dare 
risultati concreti. Raggruppa­
menti di imprese anche a livel­
lo medio possono dare garan­
zie di mercato.* 

Sono passati due anni dal 
caso metanolo, durante i quali 
il mercato è cambiato: si beve 
meno vino, è aumentata la 
quota di mercato delle grosse 
imprese che danno maggiori 
garanzìe di serietà e di tecno­
logìa. Nel frattempo il Ministe­
ro dell'agricoltura ha investito 
cinquanta miliardi per pro­
muovere il consumo del vino, 
in Italia e all'estero. Sul mer­
cato vanno i vini di qualità, ma 

Nasce Elimo 
bianco 

nello stesso tempo la dicitura 
Doc ha perso credibilità, se è 
vero che si vanno affermando 
vini cosiddetti 'di lantasla' os­
sia con un nome, su cui la 
pubblicità martella doverosa­
mente, e che non corrisponde 
a un preciso vitigno, ma è una. 
accurata miscela, studiata per 
corrispondere ai nuovi gusti 
del consumatore. La situazio­
ne si presenta dunque confu­
sa. Il Coltiva, essendo un gran­
de gruppo, in cui le aziende 
associate hanno investito In 
impianti e tecnologie produt­
tive, ha riportato buoni risulta­
ti pur in una situazione di crisi, 
e altrettanto è avvenuto per al­
tre aziende che si sono mosse 
sulla stessa linea. Per consoli­
darli, però, occorrono inter­
venti di carattere generale. 

•Noi chiediamo che sia 
concretizzato quanto previsto 
dalla riforma della legge 930 
sulla tutela delle denomina­
zioni d'origine • afferma Guaz­
zaloca - ossia la creazione 
dll'lstituto Nazionale Vini per 
unificare competenze tuttora 
disperse. La situazione delle 
Doc sta diventando assurda, 
con una loro difesa a oltranza, 
mentre si stanno affermando 
vini moderni, la cui afferma­
zione prescinde dal discorso 
della denominazione d'origi­
ne. Oggi tutti parlano di vini di 
aliatiti: bisogna però inten­

ersi. Il grosso del mercato è 
costituito da vini da tavola, ed 
é necessario rispondere bene 
alle esigenze del consumatore 
per la vita quotidiana. Un'in­
dustria enologica forte può 
garantire un buon servizio di 
massa, soddisfando al biso­
gno di garanzia per così dire 
Igienico sanitaria' e di gusto. 
Sul problema drll'onenta-
mento del consumatore e del­
la campagna condotta dal Mi­
nistero, siamo dell'opinione 
che la decisione di investire 
era giusta, anche se però 4 

stato dato un taglio eccessiva­
mente pubblicitario anziché [ 
Informativo, di educazione al I 
consumatore. Per quanto ri­
guarda l'export, sarebbe stato • 
meglio investire In progetti fi­
nalizzati per mettere in cons­
tano diretto produttori ed Im-H! 
portatori.. A proposito dlK. 
export, l'opinione del Coltiva ~! 
sull'andamento del mercato* , 
abbastanza ottimistica: -An-" 
che se fenomeni come quello 
del lambnisco In Usa sono or-,rt 
mai irripetibili - dice Guazza-'! 
loca - l'Italia si candida « tor- ,r 
nare grosso Paese esportato-,-, 
re, con una diffusione meno» 
concentrata su un solo pro V J 
dotto e in direzione di Un„<, 
maggior numero di Paesi, la>| 
strada continua però ad esae-.-, 
re quella degli accordi di grQS-lI; 
sa dimensione, e di attrezzarsi,-, 
per esasere credibili.. ;-> 

Da poco più di un mese unsi 
prodotto che finora poteva e w s 
sere spedito solo all'estero.^ 
potrà liberamente circolar» • 
anche in Italia: si tratta del w i . ' i 
necoolers, le bevande a tmnb 
di vino, a bassa gradazione al­
colica e al sapore di frutta, .E' 
stata una vittoria nostra quella li­
di fare finalmente passare la 
legge (tra gli attuali espprtato-, 
ri di winecoolers ci sono aro»- > 
se aziende aderenti al Cplth» 
n.d.r.) Anche se la ritardatati 
approvazione rischia di com­
promettere per questa annata 
le vendite estive.» , i 

Il momento è delicato: b|- " 
sogna far conoscere queste., 
bevande anche agli italiani,,*,, 
sicuramente molti proditori , 
si butteranno nell'avventura' 
C'è il rischio, per questo, che , ' 
un eccessivo aflollamentor 
crei confusione tra i consuma­
tori. A Vinltaly, Intanto, si p « A 
sentano quelli che il wlnecoo-1 

lem lo sanno già fare: ma per ' 
capire se attecchirà anche ^ 
dalle nostre parti, solo II l e m * 
pò sarà giudice, a 

a V ' Elimo bianco dì Sicilia è 
ottenuto dalla vinificazione 
accurata delle uve provenienti 
dai vitigni calamito per 70% è 
Trebbiano per 3 0 * coltivati 
sugli altipiano della Sicilia oc­
cidentale. Le uve sono state 
vendemmiate in anticipo ri­
spetto alla loro maturazione 
fisiologica esaltando così, nel 
vino finito, le tipiche caratteri­
stiche di fragranza e di fre­
schezza, che vengono mante­
nute nel corso dei processi 
produttivi grazie a tecnologie 
di vinificazione a temperatura 
controllata (al di sotto dei 
2 0 O e con l'ausilio di fer­
menti selezionali. 

Caratteristiche organoletti­
che: colore, giallo paglierino 
scarico; profumo, fine, giova­
ne, fresco, con leggero frutta­
to che ricorda il fiore di vite; 
sapore, armonico, vellutato, 
con retrogusto piacevolmente 
acidulo 

29 produttori 
espongono 
con l'enoteca 
• 1 Un amoia sland realizzalo 
in collaboratone ira Enoteca 
Regionale dell'Emilia Romagna e 
Ente Tutela vini di Romagna, 
quelli con la faccia del Passalor 
cortese sull'etichetta II Vimtaly 
di Verona di presenta come l'ap­
puntamento più importante tra le 
manifestazioni fieristiche dei set­
tore per la grande affluenza di 
visitaton stranien La produzione 
dell Emilia Romagna si presenta 
qui in forma collettiva, sotto l'ala 
protettrice dell'Enoteca, in uno 
stand di mille metn quadn in cui 
si presentano In forma persona­
lizzata ben ventinove aziende as­
sociate. «Il nostro stand era già 
così bello l'anno scorso - dice il 
presidente Giovanni Manarèsi 
che la Rai lo scelse come quartier 
generale per la sua 'Linea ver­
de'* La regione Emilia Romagna 
si presenta in lorma ampia all'ap­
puntamento veronese, che ri­
chiama numerosissimi importa-
ton stranien I vini dell'Emilia Ro­
magna sono già stati oggetto di 
promozione all'estero appron­
tando della massiccia presenza 
dei visitatori stranien sulla nviera 
romagnola. Gli ospiti hanno tro­
valo nelle loro camere un'omag-
Pio di vini regionali da parie dei-

Enoteca, per fare conoscere il 
meglio della produzione L'Emi­
lia Romagna attualmente è parti­
colarmente fiera di presentare 
anche al Vinltaly una delle po­
chissime DOCG d'Italia l'albana 
ha infatti ottenuto questo ricono­

scimento da pochi mesi La sele­
zione Ira i produttori è mollo for­
te «La 'G' aggiunta alla semplice 
DOC signfica un controllo molto 
severo non solo della provenien­
za dei vini ma anche della quali­
tà, con esame chimico nel nostro 
lahoratono e prova d'assaggio 
tramite una commissione nomi­
nata dalla Camera di Commercio 
di Forlì per valutare equilibrio e 
armonia al gusto - dice Elio Assi-
relli. presidente dell'Ente Tutela 
Vini di Romagna, nonché vice­
presidente dell Enoteca regione 
le • Finora le commissioni d esa­
me sono siate particolarmente 
severe, scartando numerose do­
mande presentate dai produttori 
L albana e un vino dal gusto spic­
calo che ha t unico dilètto di non 
essere molto costante da un an­
nata all'altra Quest'anno è oili­
mo quello prodotto in collina 
Una buona parte di quello di pia­
nura e stato invece declassato a 
semplice Doc • Emilia Romagna 
non significa solo Docg Significa 
molta Doc e una sene di vini da 
(avola alla ricerca dell'afferma­
zione Anche qui nascono molti 
nomi di fantasia, approvati previa 
dichiaratone degli uvaggi pre­
senti nel mix, solitamente adatto 
ai gusli emergenti del consuma 
(ore Consolidato da sempre il 
lambnisco, tra i (rizzanti, multi 
produttori cominciano a scoprire 
t bianchi appena effervescenti 
che si producono nelle pianure 
emiliane hanno anch'essi un 
buon avvenire davano a sé 

Mosto concentrato rettificato 
un nuovo prodotto Distercoop 

• • Moderna industri» agroali-
mentare con sede e stabilimento 
B faenza (Ra), Disler-coop A un 
consorzio nazionale di cooperati­
ve associate alta Lega. È sorto nel 
1980. incorporiate per fusione 
una preesistente distilleria priva­
ta La base sociale, costituita og­
gi da 27 cooperative dei settori 
ortofrutticolo, vitivinicolo e cerea­
licolo è in costante espansione 
Dopo una necessaria fase di stu­
dio Distar coop ha avviato un in­
tenso programma di ammoderna­
mento e potenziamento della ca­
pacita produttiva che protrattosi 
gradatamente negli anni passati 
si completa entro la primavera in 
corso La capacita di lavorazione 
dello stabilimento che nel 1980 
era di appena 600/600 q li al 
giorno di materie prime è oggi su 
penore ai 12 000 q li Insiste su 
un area di circa 65 000 metri 
quadri di cui 19 000 coperti da 
immobili, impianti e serbatoi e 
34 000 da piazzali e strade di 
servizio interno La capacita di 
stoccaggio di materie prime e 
prodotti finiti supera i 500 000 
ettolitri con contenitori in (erro, 
acciaio e fusti di rovere per l'ac 
quavite in invecchiamento II vo­
lume di affari A passato dai In 
6 4 miliardi del 1982 ai circa 51 
miliardi del 19B7 Gli ambiti ope 
raiivi sono oggi molteplici Con i 
2 nuovi impianti di fermentazione 
in continuo e i 3 modernissimi 
apparecchi di distillazione Dister 
coop é in grado di produrre qual 

siasi tipo di alcole (compreso l'as­
soluto a 99,9 predi) da diversa 
materie prime e acquavite di vino 
per la produzione di brandy Al 
contrario della maggior parte del­
le altre grosse distillerie nazionali. 
che lavorano prevalentemente 
per t'Aima trasformando esclusi­
vamente eccedente agricole. Di-
ster-coop ha negli anni gradata­
mente consolidato ta sua presen­
za sul marcato e oggi i suoi pro­
dotti sono apprezzati da una qua­
lificata clientela in Italia e all'este­
ro Discorso a parte menta la la­
vorazione del mosto d'uva per la 
produzione del Mosto concentra­
to rettificato (zuccherp d uva) 
L impianto entrato in produzione 
nel luglio 87 adotta soluzioni 
tecniche d avanguardia e permei 
te di ottenere un prodotto di qua 
lita eccellente L'utilizzo di mosti 
provenienti da cooperative asso­
ciate o ceti legate garantisce la ge­
nuinità dell Mcr Dister coop Nei 
laboratori interni sono costante­
mente effettuate accurate analisi 
del prodotto in tutte le fasi di la­
vorazioni perchè sia garantito il 
rispetto delle caratteristiche ana­
litiche previste dalle più restrittive 
norme comunitarie Oister-coopA 
in grado quindi di fornire al pro­
duttore vinicolo il prodotto ideale 
per I arrichimento e la dolcifi­
cazione dei vini I vantaggi che 
offre il Mosto concentrato rettiti 
cato sono insiti nello slesso prò 
cesso di labbricazione II mosto 
d uva pa<>sa su particolari resine 

scambiatela dì ioni le quali trat­
tengono te sostanze organiche ed 
inorganiche, coma t potifenoli, le 
ceneri, i metalli, l'anidride solfo­
rosa. gli acidi organici ecc. SI ot­
tiene una eoJuziom zuccherina 
naturile composta ctt fhmosio • 
glucosio che viene poi concentra­
ta fino ad avere un prodotto con 
circa il 70% di zuccheri Utilizzan­
do l'Mcr non « hanno quindi alte­
razioni dì tipo analitico e organo­
lettico L'uso del Mosto concen­
trato rettificato oltre che in enolo­
gia potrà esser* esteso a tutta 
l'industria alimentare e i quella 
conserviera in particolare, dova il 
«naturale» qualifica il prodotto • 
risponde sempre più alla richiesta 
del consumatore Insistendo in 
un area dove i problemi ambien­
tali sono particolarmente sentiti, 
Distar-coop ha adottato nel cam­
po depurativo soluzioni tecniche 
d avanguardia t reflui delle lavo­
razioni. a seconda delle caratteri­
stiche. sono avviati e 2 diversi 
impianti di depurazione, concen­
tratore o impianti anaarobico. e il 
concentrato e il biogas. oltre e 
qualsiasi altro residuo solido della 
fabbrica come noccioli bucce. 
ecc sono utilizzati in una speciale 
centrale termica per l'autoprodu-
zione di vapore ed energia elettri­
ca che alimentano ri processo 
produttivo La centrale termica * 
dotata di particolari apparecchia­
ture per garantire il rispetto delle 
norme che regolano I emissione 
dei fumi m atmosfera Coma di­

stillatori • imprenditori cooperati­
vi m agricoltura valutiamo con at­
tenzione e interesse l'evolversi 
della situazione circa I utilizzo 
dell'etanolo ad uso energetico e 
carburante In particolare. Abbia­
mo assistito ella alterne vicenda • 
aH'accantonamento, almeno 
temporaneo del progetto di utiliz­
zo dei cereali quale materia primi 
per la produzione di alcole nella 
Cee Forse e ancora premituco e 
non convenienti dal lato econo­
mico Riteniamo al contrario chi 
l alcole oggi prodotto della distil­
lazione dalli eccederne agricole 
comunitarie, quali vino e prodotti 
ortofrutticoli in genere, trovereb­
be nella destinazione ad uso car­
burante la più convenienti desti­
ninomi In tal modo si evitereb­
bero allo stato, tramite l'Alma dei 
costi di stoccaggio chi hanno 
raggiunto 1100 miliardi annui Un 
piano di utilizzo programmato, sia 
delle scorte esistenti chi dell'al­
cole chi si produca annualmente, 
quale iddmivo antidetonante • 
non inquinante nella benzine, sa­
rebbe la soluzione più utile. Un 
numero consistente di distillerie e 
fra questi Dister-coop A gii pron­
to per produrre alcoli assoluto (a 
99.9 gradi). Non si tratta di pro­
durre per distruggere i spesi del­
la collettività, come qualcuno 
strumentalmente efferme, ma di 
utilizzare nel modo più valido e 
conveniente, ciò di cui giA si di­
spone, senza che si generino tra­
vasi di eccedenze nuovamente 
onerose, dal settore agricolo a 
quello elcoligeno 
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